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E  improvvifa  vi  gmgne  la  offerta j 
che  io  vi  facdo  dt  quefio  Compo- 
nimento Toetico  ^  non  lo  attribuite  a  mio 
ardire ,  o  Signore  \  ma  bensì  alla  vofìra 
pur  troppo  nota  modejìia  :  Se  io  vi  aveflì 
pregato  a  permettere ,  che  il  predente  Dram- 
ma fi  p'^te/Je  fregiare  col  Vojiro  ISLobile 
cojpicuo  'Home  ,  Voi  certamente  me  lo 
avrefte  negato  ,  ed  allora  farla  a  me  fug-^ 
gita  la  più  opportuna  occafione  da  conte- 
fi  ar  vi 
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(lar  vi  la  gratitudine  mia  per  quei  tanti  fa-- 
vori  5  di  cui  vi  è  pia^ciato  in  ogni  tempo 
ricolmarmi  :  Oltre  a  ciò  comparendo  quefia 
Sacra  Poesia  nuovamente  alla  luce  per  fa- 
Imnizzare  la  gloriofa  memoria  della  celebre 
\omana  Eroina  Santa  CECILIA  ,  come 
Trotettrice  della  no/Ira  Unisona.  Accademiay 
egli  parca  convenevole  ^  che  a  Voi  folo  con- 
fecrar  fi  dovejje  :  Lo  e^er  Voi  Vrefetto  y  e 
Sofiemtore  della  menzionata  Accademia  \  lo 
aver  Voi  un  gujlo  ifquifito  per  la  Mufica 
Sacra  ^  e  finalmente  il  nudrtr  Voi  una  te- 
nera divozione  verfo  la  fuddetta  nofhra  gran 
Trotettrice  fiono  quegli  forti  motivi  ^  //  quali 
a  tutta  ragione  vi  ifieglievano  per  là  Dedic^a 
dì  quefto  Componimento  in  tempo che  cantare 
ed  efporre  al  Pubblico  fi  dove  a  .  Graditelo 
dunque  >  fen%a  tal/armi  di  ardito  )  accetta- 
tdo  in  avgoìnento  della  fcarfa  riconofcenza\ 
e  feguite  a  riguardarmi  con  quella  ifiefsa 
grazia  che  da  gran  tempo  mi  avete  benir 
gnamente  accordata . 

Vmo  t  Dìvmo  Sem  'vero  Obhligmo 
IL  Priore  degli  Accademici  Unifonì  ^ 
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PARTE  PRIMA. 

ADAMO,    ED  EVA, 

lAd»   ■    1  Va  non  è  più  quedo 

Il  Regno  della  pace ,  il  bel  foggiorno 
g     j  Del  tranquillo  piacer:  Io  cerco  indarno 

Nel  Paradifo  il  Paradifo  iilefìfo  : 
Mifero  !  ti  compiacqui ,  il  frutto  amaro 
Del  vietato  faper  per  te  gullai  : 
Or  io  non  sò  ,  nè  veggio  altro ,  che  guai  . 
La  Terra  ,  il  Ciel ,  le  Piante  »  e  1*  Erbe ,  e  1'  Acque 
E  quanto  pria  mi  piacque  , 
Tutto  mi  noia  ,  e  tutto  parmi  avverfo  .  ^ 
Erro  lungo  le  fponde 
Di  beJl*  argenteo  Fiume  « 
Che  quefte  piaggie  di  dolcezza  inonda  , 
E  da  qual  parte  io  miro 

Langue  ogni  erba,  ogni  fior  ,  fi  turba  l'onda: 

Le  manfuete  Fiere 

Al  mio  funello  afpetto 

Sembrano  armarli  d'ira,  e  di  fofpetto  : 

L' iltefs'  aria  ,  che  fpiro  , 

Fammifi  grave,  ed  affannofa  in  petto, 

E  d'  un'  ofcuro  velo 

Parmi  veder  coperto  il  Sole,  e  il  Cielo. 
E  pur  leggieri  danni  .. 

A  3  Eva 
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Eva,  fon  quelli  al  paragoh  di  quello» 
Che  in  me  niedefmo  io  fento 
Barbaro  immedicabile  tormento  : 
Come  ridir  potrei 

L' interna  guerra  degli  affetti  mìei  ? 
Sente  queft'  alma  oppreflfa 

Della  Tua  colpa  il  danno  , 

Erra  turbato  il  fangue  , 

Palpita  il  c?ore  %  e  langue 

Per  doglia  ,  e  per  timore , 

Che  ancor  non  sa  fpiegar  . 
Tu  ftelTa  ,  Eva ,  tu  flelTa 
•  M'  empi  di  nuovo  affanno  , 

Ardo  ,  gelo  ,  e  fofpiro  , 

Forfè  per  te  deliro  « 

Ma  non  ci  sò  più  amar . 
.'Enja  "Non  più  Spofo  5  non  più  ,  eh*  io  Tento  appieno 
L*  infelice  tuo  llato  in  quefto  feno , 
Poiché  da  me  partito 
Qui  i"ni  lafQiaili  fola  ;  a  quella  Fonte 
Vidi  venir  per  dilfetarfi  un'  Orfa  : 
Seco  venia  {^curjk 
Una  Cerva  leggiera  ,  e  dove  pria 
Faceami  vezzi  intorno,  ora  non  m*ebbe 
Veduta  appena  ,  che  fuggendo  ratta 
MoQrò  paura,  e  orror  degli  occhi  mìei. 
Io  ne  iìupii  ;  ma  tolto  io  vidi  apprelfo 
Nella  fua  fuga  il  mio  timore  efprefso  . 
Poiché  P  Orfa  ver  me  volgendo  un  guarda 
Fuor  del  collume  uiaco 
Torbido  inlanguinato 
Temei,  quella  non  forfè 
Mi  togliefse  la  vita  , 
E  fuggendo  gridai  ;  Adamo  aita  . 
Non  ti  chieggo  amor ,  nè  fede , 

Ma  pietà  Spofo  ,  e  configlio  : 

§e  tu  muovi  altrove  il  piede  > 

Non 
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Non  ho  fcampo  al  mìo  periglio 
"Non  mi  tìdo  a  quello  cor. 
S*erì  all'ora  a!  fianco  mìo. 
Che  mi  avvolfe  il  rio  Serpente,^ 
Io  farei  forfè  innocente  , 
Tu  fedele  1  e  giulto  ancor. 
^d.  Che  parli  di  Serpente  ? 

Forfè  t'  offefe  col  nimico  dente  ? 
Eqja  Nò ,  ma  de'  morfi  fuoi  più  crude!  danno 
Mi  recò  certo  il  fuo  maligno  inganno  . 

10  non  comprendo  ancor  i  detti  tuoi , 
Difcolpati  fe  puoi . 

Eva  Tacqui  finora ,  e  forfè  il  tacer  mio 

Vieppiù  gravato  ha  il  primo  fallo:  afcoka. 

Era  all'  alto  meriggio  il  SoÌq  afcefo  i 

Ed  io  per  mio  diietto 

Giaceva  all'  ombra  della  bella  pianta  . 

Molle  ,  frefca  ,  fiorita  ,  e  folta  erbetta 

Facea  fofiegno  al  rìpofato  fianco  . 

Gli  occhi  tenea  levati 

Nei  bei  rami  frondofi  ; 

In  mezzo  a  cui  fcherzando 

La  tremuP  aura  j  e  il ,  Sol  co'  raggi  fuoi 

Quando  fcopriva  ?  e  quando 

Ombrava  alcun  di  quei  frutti  vietati  . 

Mifera  1  lo  confelTo  , 

Lor  leggiadra  vaghezza  il  cor  m'  avea  , 

11  cor  non  già»  ma  gli  occhi  innamorati, 
E  in  quel  foave  porporìn  colore 
Penfando  immaginava 

La  mente  alcun  dolciifimo  fapore  . 
^d.  Ahimè,  che  reo  configlio 

Eva  fcherzare  intorno  al  tuo  periglio  • 
Eva  Quando  tra  fronda  ,  e  fronda 

Vidi  apparir  di  cpipr  mille  ornato 

Vaghifiìmo  Serpente  , 

Il  qua!  di  larghi  tortucfi  giri 
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II  bel  tronco  cingea  , 
E  dir  feco  parca  :  Io  fono  affifo 
Sul  miglior  feggio    eh*  abbia  il  Paradifo  ì 
Guattomi  ♦  e  in  un  dipinfe 
Di  pietade  il  fembiante  ,  e  la  trifiiLca 
Lingua  fciogliendo  in  fuon  di  voce  umana» 
Donna  ,  perchè  ?  mi  diife  9 
II  Signor  vi  prefcrilTe 
Di  non  guftar  alcun  frutto  di  tante  « 
Che  fon  nel  Paradifo  ,  amene  piante  > 
Nò  ,  gli  rifpofi  ;  ogni  altra  è  a  noi  conceQa» 
Sola  vietata  è  quella  , 
Che  dal  toccarla  5  o  dal  guflarne  forfè 
A  noi'  verrebbe  morte  . 
Semplici,  ripigliò,  nò  non  morrete. 
Ma  ben  sà  Dio  ,  che  in  quel  felice  giorno  r 
Quando  ne  gudarete , 
Vi  fiano  gli  occhi  aperti,  e  al  par  di  Lui 
Il  ben,  il  mal,  fìccome  Dei,  faprete. 
Un  guardo  al  Pomo ,  un'  altro  ai  Serpe  alzai , 
L'uno  pieno  d'accortezza  ; 
L'  altro  mi'  parve  faporofo  ,  e  adorno 
D*  infolita  bellezza  , 
Steli  la  mano  ardita  ,  e  ne  guiìai  : 
Qiiinci,  o  Spofo,  il  mio  fallo  ,  e  i  nollri  guai ,  .  ,  ^ 
^4d,  Deh  perchè  ?  . . .  ma  qual  fuono  afcolto  ?  è  quella 
11  calpedlo  fovrano 

Del  Signore  ;  che  muove  a  quefto  loca  . 
Trema  ai  fuoi  pie  la  Terra 
Nafcondermi  vorrei 
Per  fino  agli  occfii  miei. 
di  Ciufl»  „  Adamo  dove  fei  ?■ 
w/^/f.,  Ahi,  che  la  vece  afcolta, 

,5  Del  mio  Signor  sdegnato  : 
£'Va  „  Porle  farà  placato  , 

„  Forfè  fereno  il  volto  * 
„  Pietofo  il  core  avrà 
*Ang,  dì  Ciufl.,  Adamo  9  dove  fei  ? 
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^d.  Ahi  fomidabil  fuono  i 

Evd  Panni  di  chiara  tromba  , 

Che  di  lontan  rimbomba. 
Benché  lontana  affretta 
Foriera  di  vendetta  , 
^  2.  Come  fperar  pietà  . 

Eva  Andianne  ,  andianne  altrove  . 

^d,  Fuggiam  ,  fuggiam  ,  ma  dove  ? 

d  2.  Da  quella  luce  immenfa  ; 

Ch'  entro  di  noi  s' interna  , 
Qual  notte  5  o  qual  caverna 
Nafconder  ci  potrà  ? 
^ng,  di  Giufl.  Fuggirò  i  Rei ,  ma  indarno  :  il  lor  delitti 
Segue  i  lor  palli,  e  li  circonda  ,  e  ferra: 
Quefto  incatena  il  piè  ,  ftringe  la  mano  , 
Imprigiona  i  pender,  lega  gli  affetti: 
QLielli  d' idee  funefte  ,  e  quelli  fparge 
Di  tormentpfo  affanno 
^      Carnefice  dell*  Alma,  anzi  Tiranno. 
Ma  quella  fola  pena 

Troppo  è  pietofa  ,  ed  a  punir  non  batta 
umano  orgoglio  :  anzi  potrebbe  ancora 
Lufingarlo  vieppiù  :  profonda  Adamo 
Ebbe  da  Dio  la  mente  :  affai  ragiona 
Sopra  Ce  fte(fo  ;  e  ragionando  forfè 
Del  fuo  tormento  acerbo 
Andar  potrebbe  un  dì  vano ,  e  fuperbo  • 
QuelP  affanno  ,  e  quel  dolore , 
Che  nell'alma  un  fal/o  accende  9 
Fa ,  che  fenta  lo  fplendore 
De  i  natali ,  che  forti  . 
^  Se  racn  chiari  aveffe  i  rai 

Di  quel  Sol  ,  da  cui  difcende, 
Non  potrebbe  un^  Alma  mai 
Le  fue  macchie  odiar  così  . 
(/;  Mi/,  Della  Giuftizia  eterna 
Jbfecutor  fedele  «  alto  Miniitro 

A  5  Dello 


Dello  fdegno  di  Dio ,  dal  fommo  Cielo 
V  Onnipotente  Padre  a  te  m*  invia 
Apportator,  io  fpero. 
Di  perdono  ,  e  di  pace  . 
La  meritata  pena  all'  Uom  forpendi  9 
Finché  più  ciliari  i  Tuoi  decreti  intendi . 
^4rig,  di  Giafl.  Bench'  io  del  giufto  fdegno 
Ineforabil  fia  fedel  Miniftro, 
Pietofo  Angel  »  tu  fai 
Che  crudeltà  non  fento  ;  e  quefta  delira 
Tanto  fol  roterà  su  I'  infelice 
Quanto  giulta  farà  ,  la  fpada  ultrjee  . 
Ma  fe  ì  diritti  intendo 
Della  Giuftizia  eterna ,  onde  potria 
L'  Uomo  fperar  perdono  ?  il  Cielo  ancora 
Suona  dell*  afpra  guerra  , 
Che  gli  Angeli  fuperbi 
Perde,  fconfifìTe  ,  e  fepelll  fotterra . 
E  pure  eccelli  Spirti 
Erano  quelli ,  e  del  celede  Regìio 
Ornamento  primiero . 
Di  Lucifero  altero 

Ben  ti  rammenta ,  che  tra  noi  fpiegava 

L'  alta  fembianza  »  e  bella  » 

Qual  nafce  in  Ciel  la  matutìna  Stella. 
•/ing,  di  Mìf^  Chi  sà  fe  il  primo  efempio 

Di  fevero  rigor  ,  non  abbia  aperto 

A  un  altro  di  clemenza  un  maggior  varco? 

Forfè  però  ,  che  1*  Uomo  è  men  perfetto. 

Fia  dell'alta  pietà  più  degno  obietto . 
Chi  sa ,  fe  mentre  geniono 
Gli  fpiriti  fuperbi  : 
E  difperati  fremono 
In  mezzo  ai  flutti  acerbi 
"D*  un  implacabil  Mar  : 
L'  Uomo ,  eh'  è  terra ,  e  cenere 
Noi?  trovi  un  portosi  un  legnot 
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Che  il  bado,  ed  umil  genere 
Dal  proceilofo  fdegno 
Forfè  potrà  campar . 
/  ^ng,  di  Giufl.  Poiché  cosi  tu  fperi ,  andìanne  a  lui  i 
Ch'  arbitro  fia  tra  noi  giudo  ,  e  pietofo. 
Ciafcun  le  parti  a  fe  commelTe  adenipia  . 
Io  1*  immutabii  Legge 
Legge  di  preda  morte  a*  rei  pr^fcritta 
Sodenere  dovrò  :  tu  qual  ti  piaccia 
Ragion  migliore  di  pietà  dirai  » 
Tu  Minidro  di  pace  s  io  di  vendetta  . 
Ma  ne'  coiitrarj  uffici 
Non  però  mai  nemici 
Stringaci  eterno  amore 
Qual  di  noi  redi  vinto»  o  vincitore. 
^ng,  di  Mif.  Andianne  io  già  le  rapid*  ali  ìmpensp^ 

Pieno  di  dolce  fpeme  • 
iAng»  di  Giufl:  Andianne  5  Ange!  pietofo 
a  2.  Andianne  infìeme  , 
^ng.  di  Giufl,  Non  è  crude!  rigore  s 

Fierezza  in  Dio  non  è  , 
^ng.  di  Mif,  Non  è  debol  timore  , 

Mollezza  in  Dio  non  è. 
»4ng>  di  Giufl,  Vendi cator  codante  • 
^ng,  di  Mif,    Perdonatore  amante  « 
d  2.  Lo  fa  la  fua  pietà. 

y^ng.  di  Giufl,  Bontà  condanna  i  rei  ; 
^ng,diMif,   Bontà  cosi  gli  aflblve  t 
^  ^  Sono  divini  in  lei 

Lo  sdegnp  9  e  la  pietà  • 


Il  Fine  Mia  Trìma  Tarn. 


PARTE 


PARTE  SECONDA. 


Q 


'*^d,    .^•"^  Ui  dove  dianzi  intefi 

Del  mio  Signor  la  voce  ^  interna  forza 
Come  mi  riconduce? 
Cieca  ho  la  mente  ^  il  cor  gelato  ,  e  lalTo» 
Le  membra  inferme  ,  e  vacillante  il  paiTo. 
Em  Non  ha  la  Morte  ancora 

Punito  il  fallo  noftro,e  pur  fmarrita 
Farmi  aver  già  la  vita  .  Ohimè  che  afcolto? 
Ecco  il  Signor,  che  riede  , 
E  del  nolìro  fallir  ragion  ci  . chiede  ,. 
K^ng:  di  Giufi.  loti  riveggio  ,  Adamo  9  e  perchè  dianzi 
Fuggirti  il  mio  corpetto  ? 
Dove  da  me  lontano 
Sperarti  ritrovar  . feudo  ,  o  ricetto  ? 
uAd,  Fuggii  5  Signor ,  -non  per  trovare  altrove 
Da  te  ricetto,  o  feudo , 
Ma  per  roflbr  di  comparirti  ignudo  . 
^ng,  di  Giu[i,  E  d'  onde  un  tal  rolfore , 
Se  non  perchè  dell'  Albero  vietato 
G urtarti  il  reo  fapore  ? 
^d.  Troppo  il  gurtai ,  ma  fu  la  mia  Conforte  • 
Quella  ,  che  da  te  rtefla  ebbi  compagna  . 
Di  Tua  mano  porgendo , 
Di  fua  sì  xara  mano ,  a  me  quel  frutto  •  ^ 
Eli'a  mi  perverti  :  che  non  ingorda 

Voglia  » 
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Voglia,  ne  amblziofa 
Vinto  avria  quello  cor»  forza  maggiore 
Lo  vinfe»  debellò,  forza  d*  amore. 
Nò,  che  vano,  o  ingordo  affetto- 
Il  mio  cor  non  vìnfe  allora  : 
Altra  forza  ,  ed  altro  oggetto^ 
La  vittoria  riportò  . 
Quella  man,  che  m'innamora. 
Che  nell*  alma  ho  Tempre  imprelTa;: 
Solo  armata  di  fé  ftelfa 
Quella  fu  ,  che  trionfà, 
^ng.  di  Gin/I,  Male  errarti,  infedel,  e  mal  ti  fcufi^ 
Ami  adunque,  ed^  accufi  ? 
Ma  tu  Donna  ,  perchè  di  tanto  fallo 
Colpevole  ti  fefti  , 

Ed  il  tuo  Spofò  ,  e  Te  ft^fifa  perderti  ? 
Eva  Fu  il  malTgno  Serpente, 

Signor  ,  che  m'  ingannò*,  mentii  io  giacea 

All'ombra  non  vietata 

Della  vietata  pianta  ,  e  de'  fuoi  frutti 

Vagheggiava  il  color,  frutti  bugiardi». 

Che  infinita  amarezza- 

Cuoprono  fotto  il  velo 

Di  foave ,  ed  amabile  dolcezza  ; 

L'  accorto  ingannatore 

Che  non  mi  fè  fperar  ?  Che  non  midìfìfe^ 

Qual  arte  non  oprò  ?  qual  ragion  tacque.. 

11  pomo  in-  fin  mi  piacque  . 

Soia,  confufa ,  incerta  ,  intimorita» 

Ingannata  ,  ed  ardita 

Nò  ch^  io  rtelTa  ridir  ben  non  faprei 
y  li^^  orditi  de' falli  miei 

Non  fo  fe  il  mio  peccato 

Fù  vogJia  ingorda  ,  o  altiera, 

La  Serpe  lufinghiera 

Mi  av volfe  >  e  mi  tradì , 
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So  ,  che  a  quel  fier  rtioDieoto 
Inprridii  «  gelai  , 
So  »  che  a  turbati  rai 
Parve  fuggire  il  dì  . 
^ng.dì  Mìf.  Pietà,  Signor,  Pietà:  quefti  infelici 

Per  inganno  peccar  ;  deh  non  isdegna 

Lor  timide  difcolpe:  e  fe  ineguali 

Sono  al  delitto,  fia  gloria  naago^iore 

De  i  mirterj  profondi 

Ch'ove  colpa  abbondò  ,  la  grazia  abbondi. 
^?ig,  di  Giufl,  Tu  certo  non  ignori 

Della  pietà  fovrana  almo  Miniftro 

Qual  mi  fidò  fentenza  il  Sommo  Padre 

Alta  milleriofa 

GiuftilTima  ,  e  pìetofa  . 

Al  par  di  me  comprendi 

Gli  arcani,  che  nafconde,  e  affai  gP  intendi. 

Serpente  ìngannator  ;  tu  maledetto 

Tra  le  belve  farai  :  fu  quella  terra , 

Che  morderai  t' inchina  ,  e  quella  pafci, 

E  fenza  alzarti  mai 

Strifcia  fui  piano  immondo 

Il  velonofo  petto  . 

Odio  immortai ,  ed  implacabil  guerra 
Tra  te  ,  e  la  Donna  fia  ,  tu  a  piedi  fuoi 
Non  celferar  d'  ordire  inCidie  »  e  ing^i^ni. 
Ma  di  lei  cotal  feme.  , 
Ufcirà  un  dì ,  che  ti  fia  dannose  fcorno 
L*  offefa  :  ella  col  piede  intatto 
Ti   fchiaccerà  la  tefta ,  e  fia  I'  eletta 
A  far  di  te  V  eftrema  alra  vendetta.  : 
^ng.dì  Mij:  Dolce  fperanza  .:.      tliio.p.4rl^U5  fi  fgombra 
i^l  tenebrolo  vela,       i  oìm  ìì     oì  (toA 
Che  1*  ayveair  nafconde  :  i  deciti  tuor 
Parmi  veder  compiuti:  Ecco  la  Mia  i 
Vergine  avveptumfa^J  egcQ  la  Do^nna 
Alla  Battaglia  armata 
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Pugna  ,  e  trionfji:  ,  e  nella  Tua  vittoria 
Del  parvà  cinta  d*  Umiltàs  ie;''di'Gloi'ra. 
Cara  fperanza 

Del  Mondo  afflitto, 
JÌ  Tuo  delitto 
L'  alta  fembianza 
Che  in  te  s*  aftonde 
Vince  per  tè .  '    '  ■ 

Amore  ,  e  Fede 
Il  volto  fpira  , 
^  In  van  s'  adira 
11  rio  Serpente 
Sotto  quel  piede  , 
Che  non  mordè  , 
\An7*  ài  Giulio  Ma  tu  Donna  »  che  fofti 
Cagìon  di  tanti  danni 
Crefcer  vedrai  fopra  di  te  gli   affanni  i 
D*  afpro  dolore  i  parti  , 
Il  nodo- Maritai  ti  fia  fervaggio  ; 
E  del  fu perbo  core 

Uomo  farà  Signore  , 
Adamo  perchè  udilU 
La  voce  lufinghiera 

Della  tua  rea  Conforte  ,  e  delia  Pianta 

Ch'  io  vietata  t'avea,  per  lei  gullafti  * 

Per  te  la  Terra  fia 

Maledetta ,  e  relUa    '  . 

Al  faticofo  tuo  lungo  lavoróni;  H' 

Duri  (ferpi,  aipré  fpine  ,  erbe  felvagge 

Crelcer  vedrai  tra  i-iolchi , 

Che  colle  (ìanche  braccia  avrai  rivolti . 

Il  pane ,  onde  vivrai  » 

Sempre  largo  fudor^  a  la  tua  frónte 

Coitar  dovrà  ,  fpelfo  travaglio,  e  pianto. 

Infin  la  pena  eftrema 

Ch'  io  già  ti  niinacciai  »  afcolta  i  e  trema. 
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Colla  mano  onnipoflTente 

Terren  corpo  io  ti  formai 

Co!  mio  fiato  1'  animai 

D'  uno  rpìrito  vìvente . 

Che  t*  avea  refo  immortai  • 
Ora  il  nodo  eh'  io  tetfei  « 

Troncherò  per  mia  vendetta^ 

Terra  Tei;  te.rra  farai  » 

Sempre  ignora^  e  Tempre  afpetta 

Il  momento  ,a  te  fataci , 
lAd»  Signor  nell'  ira  tua  pietofo  ,  e  giudo  » 
Ma  più  pìetofo  affai ,  alto  dolore 
Il  cor  mi  preme,. il  refpirar  m' affinna 
Troncami  il  favellar  :  ma  non  la  pena 
E'  che  m*increfce:  il  mìo  fallir  m'è  grave» 
Di  quello  P  A  ma  pavé  , 
<jLierto  fofifrir  non  può:  di  quefto-{  ohDiol) 
Inconfolabil  fono 

Ma  non  chieggo  pietà ,  chieggo  perdono  * 
Amare  lagrime 

Ite  a*  torrenti  : 

•Sofpir  dolenti 

Aprite  un  varco 

Al  mio  dolor . 
Io  Padre  .barbaro 

Spofo  crudele  , 

Servo  infedele 

Al  m.io  Signor  . 
JEm  Che  medito,  che  peniò,,  egra  dolente | 
Io  della  Stirpe  Umana 
Prima  Jvladre  infelice , 
Anzi  condannatrice  I  Oh  Fjgii  miei 
Tardi  Nipoti  rei:>       .  •  . 
Del  paterno  delitto,  anzi  del  mioj 
A  chi  di  voi  potrò  donar  la  vita, 
A  cui  ojn  abbia  pria  data  la  .Mprte:?<j  oi 
Èmpia  ,  ribelle  a  Dio 


XXVII.  X 

Seducìtrice  dello  Spoio  mio  : 

Figli  5  Spofo  ,  Signor  perdei ,  offefi  » 

E  l'alto  sdegno  io  prima 

Deh  perchè  non  contro  me  fola  accefi  ^ 

Miferii  1  dove  »  o  donde 

Trar  conf:^rto  psOtrò  >  Se  ovunque  io  volga 

Gli  occhi  languenti»  ed  il  penfiero  afflitto? 

Tutto  fpira  l' orror  del   mio  delitto  ? 

Se  al  Ciel  miro  !  io  veggo  sdegnato  « 
Se  ai  lo  Spofo  ,  fofpiro  j  e  tradito 
Ogni  Figlio  mi  fembra  ferito 
Dalla. Madre,  che  in  fen  Io  portò,. 

Giulio  Dio  :  fe  di  farti  placato 
Al  desio,  accompag;ni  la  fpeae 
Tanto  fangue  non  ho   nelle  vene  . 
Quanto  pianto  a  tuoi  ,piè.  verferò 

*An^*  di  Mif  Sì  che  placato-  tìa  vdi  tanto  sdegno 
11  peccar  voflro  non  1' accefe  »  quanto 
Di  pietà  V  infinito  amor  Io  llrinfe  . 
11  vollro  pianto  UelTo 
Di  quell'  alta  pietade  è  frutto ,  e  pegno  • 
Ghe  non  lì  piange  mai 
Colpa    che  Dio  di  perdonar  aon  curi. 
Ma  perchè  giufto  fia  » 
Qlianto  è  pietofo  il  fuo  divin  perdono 
Udite  alto  coniiglia 
Di  fapienza  eterna,  , 
Che  rillori  '1  dolor  del  vodro-  efiglio  • 
Un  Redentor  Divino 
La  meritata  pena 
Del  fallir  vollro  foderrà  per  voi,. 
Sopra  una  terra  llefsa 

Pianto  ».  e  fudor  voi  verferete  ,  ci  fangue  y 
Sangue,  che  terga  il  fudor  voftro»  e  il  pianto., 
^clla  fperanza  fia. 

Traman-H 
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Tramandata  per  voi  di  Pàdre  in  Figlio, 

E  la  Profapia"  A'aflra'"  -  ' 

Del  voiiro  fdllo  erede 

Che  infedeltà  perde  ,  fai  vi  la  fede, 
^i.  Tanta  pietà  s  che  mi  prontetci  ,  imploro , 

E  il  Redentori  che  creda 

Spero  da  quello  punto ,  invoco ,  e  adoro  , 
^ngJi  G'riì.  L*  ultime  parti-.a  me  còmmerse  io  deggi« 

Adempiere  non  men  :  da  quello  loco  i 

Loco  delle  due  Piante 

L*  una  della'  fcienzi  ' 

E  1'  altra  della  vita  ; 

Voi ,  che'  malgrado  mio  quella  guftafte  5 

Quella  demeritale  9-  ; 

Fate  r  irrevacabil  partita  . 

Io  colla  fpada  ardente 

Da  rei  di  giù  ft a  mocte  ' 

Della  vita  a  ferbar  rello  le  porte  . 
'^ng*  di  Mtf,  lo  fulle  terre  del  dolor  i  del  pianta 

N'  andrò  pietofò  agi'  infelici  accanto  . 

^Ad,  ed  Eva  Cara  piaggia,  almo  foggiornò' 
a  2,      *  D*  innocenza  v  e  di  piacer  , 
Ti  verremo  errando  intorno 
'  Col  desìo  ,  e  col  penlier , 
Dure  Terre  ,  avarr  Lidi 
Styffriremo  il  voliro  orror  : 
Spargeremo  i  foichi  infidi 
Eva  Io  di  pianto 

Ung,  dì  Mif.  Ma  di  qual  nuovo  raggiò    Angel  pofsente 

Ti  veggio  acceii  i  lumi, 

E  sfavillar  .la  minacciofa  fronte  ? 
^ng.  di  Gitìfi.  "Su  *i  tiro  vòlto-rioà'  meoo^  Anj^  j^etofo , 

P^Vmi  veder  -temprato  '^i^^     «T^^  '^'^^  *  ^fj;^"^  ; 

Di  4)ietade  novella  '  ~  " 
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V  almo  fplendor  dé*  fcÌQtillan,u  rai^  - 
Io  per  me  veggio  la  gìuliizìa  eterna. 
Che  I*  opre  fuc  dell*  avvenir  mi  fida  . 
sAng.di  iMìf.  lo  la  pietà  fuperna  , 

Che  per  gli  ofcari  fecoii  mi  guida . 

.  -,  ■        ;>      '  i' 
Ung^  dì  Cmfl,   Toglierò  le  rppi?(Je  al  Marov 
Perderò  Ciccadi  v  e  Genti  ,  : 
Acque  pria  ,  poi  fiamme  ardenti 
Alti  danni,  e  piaghe  amare 
Sulla  terra  fpargerò  . 
Ahi  mia  fpada,  e  di  qual  fangue 
Finalmente  andrai  vermiglia  ? 
Vela ,  o  Luna  al  Sol  le  ciglia 
Trema  o  Terra  ellinco  efangue 
Mira  il  Dio  ,  che  ti  creò  . 

*Ang.  dì  Mif.  Mentre  tu  quefti  avvolgi  ' 

Penfier  di  sdegno  »  e  di  vendetta  gravi 

Parmi  ,  che  Dio  le  chiavi 

Della  Pietà  mi  porga e  la  fovrana 

Voce  temprando  a  fuono 

Di  più  liete  promefse  , 

>sò,  dìqe  ch'  ip;*  nor^^penfq 

Penfiér^di  flr^gi ,  di  dolof,  di  peìtì: 

Più  mi  diletta  »  e  piace 

Volger'  altri  penfier ,  pender  di  pace. 

Renderò  le  fponde  al  Mare 

Salverò  Cittadi,  e  Genti 

Dal  furor  di  fiamme  ardenti 

Dall' orror  di  piaghe  amare 

1  miei  fidi  camperò» 
Oliando  poi  dei  Divin  fangue 

La  tua  fpada  andrà  vermiglia. 

A.  1*  Aitar  fu  cui  le  cigh'a 

Chiu«- 


Chiuderà  qiieìt*  OlHa  efangue 
Qyà,l  trofeo  P  appenderò. 

C    0  0, 

Se  la  fereiia  fronte 
Vedrem  di  Dio  placato 
E  alla  Pietade  a  lato 
Venir  la  verità  • 

'iìL  Eva  Rìpoferem  fui  Mon^te 
Al  Sagrifizio  eletto  , 
'^ng^  diMif  Affretta  gli  anni,  afpetto 
%AngM GìuJi.Qìì  ampleflì  tuoi  colà. 

c  0  A.  a. 

Se  la  ^p. 
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